
l ' U n i t à / martedì 6 febbraio 1979 commenti e attualità / PAG. 3 
Gli interrogativi sulla missione del Papa in America Latina 

La dottrina e la politica 
Le reazioni contrastanti al 

discorso pronunciato da Gio­
vanni Paolo li a Puebla il 28 
gennaio scorso in occasione 
dell'apertura della III Confe­
renza episcopale latino-ame­
ricana sono assai significati­
ve: si voleva da più parti ve­
rificare come l'attuale Ponte­
fice si sarebbe misurato con 
i problemi assai complessi e 
scottanti dell'America Latina 
dieci anni dopo Medellin, la 
conferenza da cui erano sca­
turite decisioni impegnative 
sotto l'influsso della enciclica 
Populorum progressio di Pao­
lo VI. 

Per cogliere nella sua 
complessità il significato di 
questo atto di Papa Wojtyla 
occorre perciò collocarlo nel 
contesto storico in cui è ma­
turato ed è stato compiuto. 
Non si tratta, come è stato 
fatto da alcuni, di far deriva­
re un giudizio definitivo su 
un pontificato che è appena 
cominciato; così come non si 
tratta di astenersi dal criti­
care, dove è necessario farlo, 
per il timore che la destra 
strumentalizzi certe afferma­
zioni del Papa che. invece, 
non teme di dichiarare, come 
ha fatto proprio a me sul­
l'aereo, che è disposto ad 
« ascoltare > e persino ad « QU-
criticarsi », sforzandosi di 
raccogliere le osservazioni 
dei giornali, « a cominciare 
da l'Unità*. 

Per valutare, perciò, il di­
scorso del Papa a Puebla e 
la Conferenza che vi si sta 
svolgendo occorre, prima di 
tutto, ricordare Medellin do­
ve la Chiesa gerarchica, sotto 
la spinta delle comunità e 
dei movimenti di base assai 
impegnali dopo il Concilio 
sul piano sociale e politico 
contro le ingiustizie e le 
discriminazioni praticate dal­
le classi al potere, dichiarò: 

« L'episcopato latino-america­
no non può rimanere indiffe­
rente dinanzi alle tremende 
ingiustizie sociali esistenti in 
America Latina, che manten­
gono la maggior parte dei 
nostri popoli in una dolorosa 
povertà, vicina in moltissimi 
casi a una miseria disuma­
na >. 

Questa preoccupazione per 
la giustizia portò la Chiesa a 
istituire un vincolo più stret­
to con i poveri ed a compie­
re una scelta in loro favore. 
ad essere solidale con essi 
« nello < sforzo e nella lotta 
per superare tutto ciò che li 
condanna a restare ai margi­
ni della vita». In tal modo 
la Chiesa ritirava la delega 
data in forma di appoggio al­
le classi dirigenti dei paesi 
latino-americani per favorire 
la partecipazione di tutti al­
l'impegno politico inteso co­
me azione comune per libe­
rare uomini e popoli dal loro 
staio di oppressione econo­
mica. sociale, politica e cul­
turale. 

In questo clima prese l'av­
vio la teologia della libera­
zione e se questa fu uno dei 
risultati salienti della Confe­
renza di Medellin, sta di fat­
to che da questa fu elaborata 
una linea di pensiero e di 
condotta che ha portato la 

Le valutazioni del discorso pronunciato a Puebla da Giovanni Paolo II 
sollecitano un'analisi circa la coerenza rispetto alle scelte conciliari 

Un raffronto con l'atteggiamento di Paolo VI - Le contraddittorie potenzialità 
di una posizione che sottolinea 1' •autonomia dell'azione pastorale 

Una immagine del viaggio di Papa Wojtyla nell'America latina: qui è ripreso In una strada di Guadalajara 

Chiesa, negli ultimi dieci an­
ni, a prendere posizioni co­
raggiose contro la politica 
repressiva praticata dai vari 
governi autoritari e dalle dit­
tature militari con particola­
re virulenza in Cile, in Brasi­
le, a El Salvador, in Argenti­
na, in Paraguay, in Guatema­
la. in Nicaragua e cosi via. 
Per questo Paolo VI, nella 
sua successiva esortazione 
Evangelii nuntiandi afferma­
va: «La Chiesa ha il dovere 
di annunziare la liberazione 
di milioni di esseri umani. 
essendo molti di essi figli 
suoi: il dovere di aiutare 
questa liberazione a nascere. 
di testimoniare per essa, di 
fare sì che sia totale. Tutto 
ciò non è estraneo all'evange­
lizzazione ». 

Orbene. Giovanni Paolo II 
pare non aver rinnegato tutto 
questo allorché ha detto a 
Puebla che «il punto di par­
tenza sono le conclusioni di 
Medellin. Ha, però, aggiunto 
che queste vanno epurate da 
« interpretazioni- scorrette > 
riferendosi, con tale annota­
zione, a certe «riletture del 
Vangelo > fatte da teologi, da 
sacerdoti, da comunità e per­
sino da vescovi cui egli im­
puta l'essere «troppo impe­
gnati »: al tempo stesso papa 
Wojtyla non ha mosso una 
critica altrettanto severa nei 
confronti di quei prelati che 
continuano ad avallare l'op­
pressione dei governi autori­
tari o la violenza istituziona­
lizzata delle dittature milita­
ri. 

La preoccupazione di evita­
re che la Chiesa si trovasse 
oggi e domani pressoché sola 
di fronte alle dittature, ai 
governi autoritari e alle oli­
garchie economiche mentre 
l'episcopato latino americano 

è oggi impegnato in un di­
battito su due linee (una 
moderata-conservatrice che 
vorrebbe ridimensionare Me­
dellin e l'altra decisa, invece. 
ad andare avanti) potrebbe 
aver indotto Papa Wojtyla a 
mettere in evidenza prima di 
tutto la missione spirituale, 
evangelica della Chiesa che 
non va confusa con nessuna 
« politica ». « La Chiesa — ha 
detto — vuole mantenersi li­
bera di fronte agli opposti 
sistemi, per scegiere solo 
l'uomo ». Ai vescovi riuniti a 
Puebla ha ricordato che essi 
erano riuniti «non come un 
Parlamento di politici, non 
come un congresso di scien­
ziati o tecnici, ma come in­
contro di pastori della Chie­
sa». 

In queste affermazioni si 
può cogliere sul plano gene­
rale una sorta di tentativo di 
ampliare la sfera universalì­
stica della Chiesa attraverso 
il superamento di qualunque 
sua identificazione <con ideo­
logie, culture, sistemi politici 
determinati: ma nell'ottica 
latino-americana, questa im­
postazione non poteva non 
apparire come una presa di 
distanza da un certo impegno 
•politico », ovviamente, non 
partitico, in termini di lotta 
per l'emancipazione sociale e 
culturale delle popolazioni 
diseredate. Aggiungiamo, an­
zi. che per il nostro paese 
una Chiesa attestata ne' suo 
specifico evangelico e liberata 
da ogni compromissione poli­
tica rappresenterebbe II defi­
nitivo tramonto di qualsiasi 
forma di cesaropapismo con 
riflessi certamente positivi 
anche nelle trattative in cor­
so per impostare su nuove 

basi i rapporti tra istituzioni 
pubbliche ed ecclesiastiche. 
Certi interventi, anche recen­
ti, delle autorità ecclesiastiche 
non sul piano dei Drincìpi. 
ma contro singole leggi come 
quelle che regolalo il divor­
zio, l'aborto, come la 382 e 
cosi via non dovrebbero ave­
re più luogo. Non manche­
remo. anzi, di verificare in 
concreto l'applicazione coe­
rente di queste enunciazioni 
di Puebla. 

Non possiamo, tuttavia, 
non esprimere una preoccupa­
zione, che è poi quella che 
ha suscitato nella stampa in­
ternazionale le reazioni criti­
che. e che riguarda il discor­
so dottrinario. Qui il nostro 
riferimento è al tentativo, 
che pervade tutto il discorso 
di Puebla, di ricomprendere 
nella visione dell'antropologia 
cristiana tutti i bisogni del­
l'uomo e la forza ideale ispi­
ratrice per l'azione -della 
Chiesa e dei cristiani nel 
campo della promozione u-
mana. dello sviluppo, della 
giustizia. Tale azione — ha 
detto Papa Wojtyla — <\wn 
ha bisogno di ricorrere a si­
stemi e ideologie per amare, 
difendere e collaborare nella 
liberazione dell'uomo; al 
centro del messaggio di cui è 
custode e predicatrice. essa 
trova l'ispirazione per agire a 
favore della fratellanza, della 
giustizia, della pace, contro 
tutti gli imperi, le scluavità, 
le discriminazioni, le violen­
ze. gli attentati alla libertà 
religiosa, le aggressioni con­
tro l'uomo e contro la vita ». 
E ancora: «La strada che 
porterà l'uomo verso un fu­
turo migliore non è quella 
della violenza. né dei giuochi 

di potere, né dei sistemi poli­
tici. ma è invece quella della 
verità sull'uomo che viene da 
Cristo». 

Tenuto conto che tutto il 
discorso mira a riaffermare 
la validità di una certa visio­
ne cristiana della vita senza 
riprendere e sviluppare il dia­
logo con le diverse culture e 
realtà del nostro mondo che 
fu la scelta strategica di Pao­
lo VI, è legittimo chiedersi 
se l'appello ai vescovi a « vi­
gilare per la purezza della 
dottrina e l'unità della co­
munità cristiana nella verità» 
non voglia essere una sfida 
della Chiesa alle culture mo­
derne. 

Nel calare, poi. questo di­
scorso in una realtà sociale 
drammaticamente segnata da 
conflitti e diseguaglianze co­
me è quella latino-americana, 
Giovanni Paolo II ha dovuto 
varcare la sfera morale per 
toccare quella giuridica allor­
ché, sviluppando un concetto 
della Populorum progressio a 
proposito della questione so­
ciale. ha detto che «su ogni 
proprietà privata grava un'i­
poteca sociale»; aggiungendo 
altresì che « la pace interna e 
la pace internazionale sarà 
assicurata solo se è vigente 
un sistema sociale ed econo­
mico basato sulla giustizia». 

Questo accento è risuonato 
ancora quando Papa Wojtyla. 
che non aveva mai visitato il 
continente latino-americano. 
si è trovato a Oaxaca di 
fronte al dramma degli in-
dios (sono 12 milioni nel 

Messico) cosi efficacemente 
riassunto da un giovane: 
«Non abbiamo terra, non 
abbiamo lavoro, non abbiamo 
cibo. Le vacche vivono me­

glio di noi ». A Oaxaca come 
a Guadalajara Giovanni Paolo 
II ha dovuto constatere che 
la povertà. l'oppressione. 
l'ignoranza non sono frutto di 
soli egoismi personali ma 
l'effetto di più complesse si­
tuazioni, di vere e proprie 
strutture economiche, sociali, 
civili. Ecco perchè, modifi­
cando i discorsi preparati a 
Roma, ha affermato clic oc-- ) 
corre abbattere «barriere di 
sfruttamento, fatte da egoi­
smi intollerabili » e di « dirit­
to al lavoro per tutti». Ri­
volgendosi qualche giorno 
dopo, mentre stava per la­
sciare il Messico, a migliaia 
di operai del centro indu­
striale di Monterrey, Papa 
Wojtyla, che leggeva un di­
scorso scritto poche ore , pri­
ma, è tornata sulla condizio­
ne dei lavoratori riconoscen­
do al movimento operaio 
d'aver svolto la funzione di 
clii ha conquistato ai lavora­
tori maggior peso nel mondo 
moderno, per concludere che 
anche ad esso spetta ora il 
compito di « ricercare nuove 
vie per contribuire a costrui­
re l'America Latina di doma­
ni ». 

Parlando ai cardinali dopo 
il suo ritomo in Vaticano, 
Giovanni Paolo II ha detto 
che « su quanto ascoltato, su 
quanto detto, sui ricordi. 
sugli avvenimenti del viaggio 
bisognerà ritornare con la 
riflessione e con il cuore » 
Ha così riconosciuto che è 
necessario approfondire e 
precisare e forse ha compre­
so che il discorso di Puebla 
avrebbe avuto un'altra riso­
nanza se le cose dette dopo 
fossero state dette nello stes­
so contesto. 

Ci è stato detto che il di­
scorso di Puebla è stato 
costruito sulla traccia lascia­
ta dal suo predecessore Gio­
vanni Paolo I che avrebbe 
dovuto inviare solo un mes­
saggio alla conferenza di 
Puebla fissata per il 13 ot­
tobre scorso e poi rinviata in 
seguito alla morte di quel 
Papa. E' lecito pensare che 
Giovanni Paolo II abbia rie­
laborato quella « traccia » 
senza riuscire a liberarsi da 
una impostazione che risenti­
va delle preoccupazioni mo­
derate del segretario del CE-
LAM, mora». Trujillo, e del 
delegato pontificio card. Bag-
gio. E' significativo che uno 
dei presidenti della Conferen­
za, il cardinale Lorschedder 
arcivescovo di Fortaleza, ab­
bia cosi dichiarato a Puebla 
l'indomani del discorso del 
Papa : « Esso rappresenta un 
punto di riferimento cosi 
come il Documento de tra­
baio è uno strumento di aiu­
to per i nostri lavori. Spetta 
ai vescovi prendere le deci­
sioni ». 

Ciò vuol dire che il dibatti­
to è tuttora aperto, ma per 
evitare che si torni indietro 
rispetto a MedelUn tutti. 
compresi i progressisti, vo­
gliono evitare una rottura. 

Alceste Santini 

PALERMO — I l fluitino ili 
Monreale è in |>ericolo. Un 
esercito ili torniili lo ha in­
taso. Ha «fatalo gallerie e 
raininiiianicnli attraverso e 
•olio il mezzo ellaro e pili 
di mosaici divorando la pa­
glia ili cui sono impa-t.iii 
pesco e calre «lolla malia che 
sostiene e lega le lecere. Di 
trincea in Irinrea, ila un cu­
nicolo all'altro. è salilo all'» 
lorri noni e sud e ha pre.-o 
d'a—allo il I t i lo. Olii -*,a ^no­
tando ilall'inlenio l ra \ i por-
lami e puntoni ili rapri.Ue. 
tavolali che reprimo le le­
sole e tavolali ilei ronlm«nf-
fillo decoralo. 

Al visitatore cominciano ad 
apparire legioni in rerli pun­
ii ilei soffino che deve r i ­
guardar»! non *o!o come o-
pera di arie lignea, ma anrlie 
come mirabile pezzo di tec­
nologia seltecenlesea. 

A que-le notizie. che è 
urgente far conoscere. si ag­
giunge — alla vi-la dì chi si 
avventuri «opra i letti anco­
ra aperti alla v i-ita e guardi 
d'infilala il corpo allo della 
Fabbrica — un forte avvalla­
mento che corri«ponde all ' 
angolo sinistro della nave di 
centro vicino al coro, e cioè 
proprio con la zona nella 
quale pare che si adden-i-
no notevoli pericoli. Xon «o-
nn solo le notizie a fatica 
trapelale o raccolte in una 
intervista del giornale L'Ora 
a uno dei restauratori; è la 
evidenza che porla a conclu­
dere sulla consistenza della 
minaccia di distruzioni irre­
parabili. 

E* urgente intervenire im­
mediatamente. Non più per 
•aggi e in singoli punti, ro­
me è stalo fallo finora, ma 
in maniera organica e diffu­
sa, con il controllo di lutti. 
La cattedrale deve e*«ere 
chiusa pe r consentire ì r i ­
lievi e le indagini scientifi­
che indispensabili e, al tem­
po «le«»o, un lavoro di di«in-
testimone, di consolidamene 

Monreale: minacciato 
l'insigne monumento 

L'assedio 
delle termiti 
al Duomo 
normanno 

Danni rilevanti sono stati inferii ai 
famosi mosaici, alle strutture dei 
soffitti e del tetto - L'urgenza di 
un intervento immediato e di 
un'opera di restauro che utilizzi 
la legislazione regionale 
per i beni culturali 
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L'abside dal DIMOIO di Monreale 

lo strutturale e di re-lanro. 
L'intervento di emergenza va 
quindi incerilo in una opera 
organica di rimozione radi­
cale e definitiva dei danni e 
delle loro cause. 

L'azione che *ì rende ne-
ce*«aria non può riguardare 
solo le termiti e la loro in­
vasione. ma gli uomini e la 
loro insipienza. Alla disin­
festazione e alla cura dell' 
entomologo, all'opera dell'ar-
chilello o del restauratore o 
del geotecnico, affinché non 
siano vane, devono essere 
strettamente uniti la bonifi­
ca della amministrazione, i l 
rinnovamento di nomini, o-
rieniamenii e strutture del go­
verno dei beni culturali, • 

la pratica di un diverso rap­
porto Ira scienza e democra­
zia: impiegando e valorizzan­
do finalmente gli strumenti 
nuovi che la Sicilia si è 
dati con la legge del 1976 
sui Reni culturali. Urge in­
nanzitutto rimuovere gli o-
Macoli della amministrazione 
speciale e separala della Fab­
brica del Dnomo e soprat­
tutto superare quella gestio­
ne dì tipo privatistico che è 
la prima — ma eerto non la 
«ola — respon«abiIe della 
mancanza delle necessarie o-
pere di prevenzione e <K or­
ganica progettazione del re-
Mauro (solo «u alche cs*m-
pk>: dispersione • in pan» 
addirittura 

dei fondi ricevuti dalla leg­
ge speciale, mancala assicu­
razione delle condizioni igie­
niche indispensabili al man-
lenimento delle strutture, as­
senza di un giornale di can­
tiere indispensabile per fon­
dare ogni intervento sulla det­
tagliala rono-eenza delle me­
todologìe e dei lavori ese­
guiti in precedenza, oltre che 
di attendibili rilievi del mo­
numento — il più aggiornalo 
è di fine '800 — grandissima 
difficoltà di accedere alla do­
cumentazione storica di pro­
getti, lavori e problemi, a 
cauta della impenetrabilità 
degli archivi arcivescovili). 

Non pensiamo tuttavia a l i * 
KqntdaaMew dalla Fabbriceria 

del Duomo, che porta i l no­
me arabo dì Maramma e che 
ha una storia lunga e agita­
la. di glorie artistiche e di 
•eempì, in un rapporto ira-
vagliato eon le sortì della 
crande opera concepita dal 
forte e moderno disegno cul­
turale e politico di Gugliel­
mo Secondo i i Normanno. La 
Maramma deve essere man­
tenuta e può assolvere a una 
positiva funzione, ma va r i ­
formai*, come le altre fab­
bricerie siciliane, per es«er 
collegata e integrata con gli 
organi del governo dei beni 
culturali « perciò aperta allo 
lutar tento degli tteasi organi 
natali (ministero dei Beni 

i l i , latitato eentrala dal 

re«tauro. commi-sinne inter­
ministeriale per la lolla anli-
termilica) e alla partecipazio­
ne delle forze migliori della 
cultura, della scienza e della 
tecnica. L'intervento, anche 
straordinario, della Regione e 
dello Sialo non può quindi 
sellare altri soldi nel pozzo 
della fabbriceria. |>crpetuau-
do la antica e dannosa «epa-
razione rafforzata dalle lepsi 
«I»ecÌali per il Duomo e il 
Chiostro di Monreale e per 
la Basilica di San Marco in 
Venezia del 18 agosto 1962. 
n. 13.16. e 26 ottobre 1971. n. 
920. 

I l siluramento delle am­
ministrazioni sparale non 
può limitarsi alla Fabbriceria 
di Monreale, e alla cattedra­
le di Palermo o al duomo di 
Cefalo, ma deve subito inve­
stire alcuni grandi e prezio­
si monumenti (per esempio Io 
Sieri e la Zi«a). molli dei 
qnali. per appartenere ad al­
tre giurisdizioni civili e per­
fino ad altri assessorati del­
la Regione, continuano ad es­
sere sottratti al governo dei 
beni culturali e alla opera 
della soprintendenza. per re­
stare preda di incontrollati 
potentati del restauro. 

E" indispensabile interveni­
re e operare correzioni ra­
dicali sulla base di una r i ­
cognizione sistematica di que­
sti restauri, e di tulli quelli 
che si fanno per perizie, in­
controllabili. e non come ha 
procednlo la Sovrintendenza 
di Palermo e con importan­
ti risultali, per progetti, ve­
rificabili. Risogna impedire 
die a Monreale <i proceda 
come alla Zi->a. garantendo 
che ai programmi di inter­
vento e di ricerca e al pro-
gello organico di restauro 
siano chiamati a partecipare 
gli studiosi e gli istituti più 
qualificali, e che programmi 
e progetto «iano portati a 
conoscenza di tutti. 

Michal* Figurali 

/ diari di Sibilla Aleramo 
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Privato e pubblico 
di una scrittrice 

Una testimonianza appassionata sulla condizione 
femminile - Gli anni del secondo dopoguerra e i caratteri 

di un tenace impegno politico 

L'opera di Sibilla Aleramo 
non rappresenta solo una 
grande testimonianza sulla 
condizione della donna e sul­
la sua conquista di una co­
scienza emancipata: offre an 
che un documento rilevante 
sulla vita dei ceti letterari 
novecenteschi, tesi fra inebria 
menti individualistici e siati 
ci di socialità. Particolarmen 
te proficuo appare oggi il raf 
franto fra i tratti iniziale e 
finale della sua parabola di 
scrittrice: il romanzo d'esor 
dio, Una donna, pubblicato a 
trent'anni, nel 1906, e desti 
nato a larga fama sia in Ita­
lia sia all'estero: e il postu­
mo Diario di una donna, che 
raccoglie annotazioni stese 
dal 1945 sino a pochi giorni 
prima della morte, avvenuta 
nel 1960: ne ha curato l'edi­
zione Alba Morino, con tagli 
opportuni, anche se filologica­
mente non documentati, e il 
corredo d'una utile notizia 
biografica, oltre che dì una 
limpida premessa dovuta a 
Fausta Terni dolente (Feltri­
nelli, pp. 484, L. 5.500). 

Entrambi i libri.,sono d'in-
'dote autobiografica;' nel pri­
mo però il racconto è pervaso 
e anche intriso d'una esalta­
zione ultraromantica, mentre 
la scrittura dell'altro è assai 
piti dimessa e colloquiale, pur 
se alquanto diffusa. Ma lo 
spirito comune che li sorreg­
ge sta essenzialmente nel 
doppio registro della narra­
zione. volta a proiettare i ca­
si privati su un orizzonte pub­
blico, saldando la riflessione 
esistenziale con gli interessi 
per la sorte collettiva. 

Una donna è il resoconto 
della ricerca tormentosa, sof­
ferta sino allo spasimo, d'una 
dignità personale autonoma, 
intesa come capacità di espri­
mersi e comunicare attiva­
mente con gli altri. La sco­
perta della propria vocazione 
letteraria viene vissuta dalla 
giovane protagonista in una 
prospettiva socializzante: que­
sta e solo questa sarà la via 
per sormontare il condiziona­
mento d'una educazione, un 
ambiente, un clima che con­
dannano l'individuo alla ste­
rilità della solitudine. 

L'itinerario di riscatto ener­
getico che il libro narra trae 
d'altronde significato specifi­
co di novità dal fatto di ri­
guardare un personaggio fem­
minile. Come tale, esso pati­
sce in profondo la repressione 
degli affetti e deve combat­
tere più aspramente per la 
conquista d'una consapevolez­
za intellettuale di se. Due tra­
dimenti il sesso maschile ope­
ra nei riguardi della prota­
gonista: quello del padre, ido­
lo degli anni infantili, p^i ri­
velatosi preda d'un cieco egoi­
smo brutale: e quello del­
l'uomo che la seduce quattor­
dicenne, la sposa, la costrin­
ge a un decennio di conviven­
za amara. 

Il tramonto del patriarcato 
tradizionale e la crisi della 
virilità borghese, nell'inettitu­
dine a reggere l'istituto fami­
liare secondo un accettabile 
criterio di rapporto fra i ses­
si e le generazioni: questo è 
l'oggetto primario del raccon­
to. Di qui deriva all'io nar­
rante la certezza di doversi 
assumere, in quanto donna. 
una somma di responsabilità 
che vanno ben oltre la riven 
dicazione di diritti per Vinnan-
zi mortificati e offesi. Son è 
solo a se stessa che deve ri­
spondere del suo destino, ma 
alla collettività intera della 
quale sa di far parte, in tut­
ti i suoi membri, maschi e 
femmine. Vale la pena, su 
questo itinerario, di compie­
re i sacrifici più dolorosi, an 
che e anzitutto quello che met­
te in causa l'istituto mater­
no. Ecco allora il momento 
decisivo, l'abbandono del fi­
glio natole dall'infelice unio­
ne matrimoniale: rinunzia in­
dispensabile per l'acquisto 
d'una padronanza di sé da 
volgere ai servizio altrui. 

Certo, le pagine di Una 
dorma sono improntate da una 

Sibilla Aleramo; .sopra il tito 
lo, una vecchia foto della Ale­
ramo con Giovanni Cena e 
Giacinta Spezzana 

effusivìtà sentimentale tumul­
tuosa. Ma la capacità persua­
siva del libro è affidata a 
una proclamazione dei valori 
del Pentiménto ragionata" 'con 
coerenza puntigliosa, contro 
tutti i pregiudizi e convenzio­
nalismi che, ostentando di ri­
spettarli, in realtà li viisti-
ficano. L'approdo di verità è 
costituito da una intuizione 
del mondo in cui l'afflato amo­
roso della comunione di ani­
me, e di corpi, si intreccia al 
solidarismo della fratellanza 
con gli umili, gli oppressi. 
Un frutto estremo del roman­
ticismo sociale, si potrebbe 
anche pensare, se il calore 
dell'affermazione vitalista non 
ci facesse percepire gli umo­
ri decadentistici; e se d'al­
tronde la trasposizione al fem­
minile dei modelli tipici del 
romanzo d'iniziazione al mon­
do adulto non aprisse spazio 
a stati d'animo, atteggiamen­
ti, riflessioni di spregiudicata 
modernità. 

Coraggio mentale e intensi­
tà di pathos furono poi le ri­
sorse che l'Aleramo profuse 
nel corso della sua vicenda 
umana e letteraria. La sua 
forza stava proprio in quella 
mancanza di senso dell'ironia 
che ella stessa ammette in 
Una donna: ne era avvalora­
to il candore imperterrito 
d'una disposizione d'animo 
lontanissima da ogni ombra 
di cinismo scettico e disin­
cantato. Il prezzo era una 
sensibile inclinazione alla ma­
gniloquente fiducia nella pro­
pria presenza e nel proprio 
messaggio; compensata però 
da una percezione altamente 
drammatica dei molivi di con­
trasto che l'io incontra pro­
tendendosi verso il mondo. 

A'e rfó conferma suggestiva 
il Diario di una donna, che è 
anzitutto una testimonianza di 
solitudine, dopo il fallimento 
della lunga serie di esperien­
ze amorose che legarono Si 
bilia a uomini semplici e in­
tellettuali illustri, da Giovan­
ni Cena a Cardarelli. Papini, 
Boccioni, Cascella. Baine. 
Campana, Emanuelli. Quasi­
modo; ultimo, il poeta Fran­
co Matacotta, che la scrittri­
ce incontrò a sessantanni, lui 
ventenne, e con cui ebbe una 
relazione decennale, conclu 
sa con un abbandono di cui 

Oggi a Roma 
una tavola 
rotonda su 

Tommaso Fiore 
ROMA — Questa sera al 
le 18 nella sede dellTcipec 
(via Uffici del Vicario, 49) 
su iniziativa del «Centro 
culturale Mondoperaio ». 
Gaetano Arfé. Vittore Fio 
re, Giuseppe Galasso, 
Giampiero Mughini. Al­
fredo Reichlin e Manlio 
Rossi Dorla presenteran­
no, In una tavola roton­
da, il volume «Un popolo 
di formiche» di Tormna-
«o Fiora (Ed. Laterm). 

le pagine diaristiche registra 
no lo strazio. 

L'eros ha ripetutamente tra 
dito Sibilla, proprio nella sua 
tensione di assolutezza misti 
ca. E' rimasto l'accoramen 
to della vecchiaia, nello sva 
n'ire della bellezza, nel so 
praggiungere degli acciacclii 
fisici. Ma non si può non es 
sera colpiti dalla fermezza 
con cui l'Aleramo reagisce 
alla prostrazione, e alla sua 
conseguenza peggiore, l'aridi 
tà. Tutta la sua intatta espati 
Su'ità vitale viene trasferita 
nel fervore d'una spinta ti 
partecipare alla costruzione 
di una civiltà libera e giusta. 

Nel 1946 si iscrive al Parti 
to comunista e intraprende 
un'attività intensissima di con 
ferente e letture poetiche, 
svolta per anni in Italia e 
all'estero, mentre collabora a 
l'Unità, Rinascita, Noi don 
ne. La inorgoglisce l'amicizia 
personale di Togliatti; le so 
no assiduamente vicini molti 
fra i maggiori esponenti del 
l'intellettualità democratica. 
Concetto Marchesi, Ranuccio 
Bianchi Bandinelli, . fiatali»" 
Sajfegh'ó* • Giacomo Debene 
detti. Certo, non è una men 
te politica, la sua; d'altmn 
de la missione cui si dedica 
è di carattere solo indiretta 
mente « propagandistico ». 

Da questi appunti giorno 
lieri d'una donna in età arati 
zatissima viene così ad esn 
lare ogni tremore, ogni ap 
prensione di vwrle. Incombo 
no invece le prcoccupazion, 
pratiche, nella mancanza di 
fonti di sostentamento sicure. 
Anche da questo punto di vi 
sta, il Diario è un documcn 
to notevole, sulla precarietà 
di vita con cui gli uomini di 
cultura hanno troppo spess; 
pagalo le loro scelte d'indi 
pendenza, fuori e contro la 
vecchia classe dominante. Si 
vìve di sussidi, di ospitalità 
amichevoli, dei magri profeti 
ti dei diritti d'autore e delle 
collaborazioni giornalistiche: 
l'acquisto di un paio di scar 
pe viene rimandato di setti 
mana in settimana, di mese in 
mese: quando poi arriva l'in 
verno, cominciano i guai con 
la stufetta che inghiotte car 
bone, e soldi, a palate. 

Sono pagine toccanti, quel 
le che annotano con nitidezza 
i drammi quotidiani della p-> 
verta, nell'epoca dura del do 
pogucrra. Ma l'autrice non vi 
si sofferma più di tanto. Mag 
giormenle la assilla, semmai. 
il pensiero del riconoscimento 
di fama che attende dai con 
temporanei e dai posteri, sen 
za visioni d'oltretomba ma 
secondo l'alto concetto in cui 
tiene se stessa. Anche questo 
prosopopea altera si risolte 
peraltro nel rapporto fiducia 
rio con il Partito. 

Conclusivamente, va riba­
dito che l'apporto più apprez­
zabile dell'Aleramo alla no­
stra letteratura si colloca sot­
to un segno di disposizione 
alla socialità. Nelle altre ope­
re, in verso o in prosa di me­
moria, dove è l'intimismo a 
tenere il campo, prevale inve­
ce una letterarietà troppo ri­
sentita. sotto l'influenza di 
maniere stilistiche volta a vol­
ta vociane, dannunziane, er-
mctizzanli. Fermo è comun­
que sempre il proposito di 
dar vita a un personaggio 
umano e letterario a tutto ton­
do. diverso dalle figure ài 
macerazione solipsistica del­
l'arcintellettualismo che ha 
occupato tanta parte della no­
stra vita culturale nel primo 
mezzo secolo. Dalla sua iden­
tità femminile tale personag­
gio trae i connotati più saldi: 
motivo di originalità su cui 
è ancora opportuno insistere. 
ricordando che uno fra i sin­
tomi più vistosi di arretratez­
za della civiltà letteraria ita­
liana è stato per una intera 
epoca storica lo scarso con­
tributo di presenza delle scrit­
trici. in paragone dei pomi 
modernamente, borghesemen­
te più progrediti. 

Vittorio Spinami* 


